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C'è quasi una specie di incarnazione di Dio nel 

mondo, di cui la bellezza è il segno. Il bello è la 

prova sperimentale che l'incarnazione è possibile. 

(Simone Weil)  

Mercoledì scorso ho avuto il privilegio di 

poter assistere ad una lezione di filosofia 

sulla Bellezza all’Università San Raffaele di 

Milano. È strano: i preti non ne hanno mai 

parlato, non è un argomento religioso, ep-

pure la Bibbia ne è piena e i filosofi antichi 

la mettevano al centro delle virtù, Bello, 

Bene e Verità. E solo la Bellezza risplende-

va di luce tra le tre virtù. 

Il salmo elogia la bellezza del re: “È il più 

bello tra i figli degli uomini”.  Della regina 

dice: “Piacerà al re la tua bellezza” (Salmo 

45,3 e 12). Il Cantico dei Cantici parla della 

bellezza degli amati. La Bibbia prega: Dio 

quanto sei bello! E nel Vangelo il Signore 

non dice: “io sono il Buon Pastore” ma “io 

sono il Pastore Bello (Kalos)”. Kalos in gre-

co prima di tutto traduce bello (e dunque 

buono) e ha un valore assoluto: in greco si 

può dire “sono buono per fare questa cosa e 

non quest’altra” ma non si dice “sono bello  

per questo”…sono bello e basta. 

Quando incontro il Bello, quello che affa-

scina, mi muove. A volte vediamo persone 

esteticamente belle ma che non ci suscita-

no nulla. Si dice “non è bello ciò che è bel-

lo ma è bello ciò che piace” ed è vero: la 

bellezza deve smuovere per essere vera. 

Per questo gli antichi individuavano Eros 

come motore, non come è stato concepito 

Crisi di senso, crisi di bellezza 

CollegàTI 

nei secoli dalla Chiesa e da Freud, come 

una spinta verso il basso; nel pensiero 

classico era un’attrazione verso i valori, 

verso l’eccellenza. Eros era l’aspirazione 

alla felicità, era inteso come desiderio di 

bellezza. 

Quando siamo innamorati (di qualunque 

cosa, anche di un ideale, una passione) 

abbiamo bisogno di introdurre nel mon-

do bellezza. Pensate a quando ci innamo-

riamo, diamo il meglio di noi, facciamo le 

cose per bene, ci prendiamo più cura di 

noi, dell’appuntamento che organizziamo, 

delle parole che esprimiamo, facciamo 

gesti di attenzione per l’altro.  

L’amore vede in noi la bellezza. La bellez-

za accende la luce, innamora e fa vedere 

le altre virtù. 

La bellezza è la prova fisica dell’esistenza 

di un mondo superiore. Ne sono convin-

ta. Di un mondo spirituale che spesso 

fatichiamo a cogliere.  

Lo spirituale non è qualcosa che si aggiun-

ge ad una persona. Spirituale  è aprirsi ol-

tre se stessi. Diventare spirituali non si-

gnifica perdere la circolazione delle gam-

be facendo yoga o stando inginocchiati 

per lunghe ore: significa avere una capaci-

tà di lettura più profonda della vita, vista 

dal punto di vista di Dio. 

Una mia cara amica teologa, Selene Zorzi, 

mercoledì scorso mi ha suggerito 

l’immagine dello STEREOGRAMMA, 
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quelle immagini fatte a computer, che a 

prima vista sembrano a 2 dimensioni ma 

racchiudono un disegno a 3 dimensioni 

che abitualmente l’occhio non riesce a 

scorgere. Mi piace che abbia detto abitual-

mente e non normalmente, perché l’abitudine 

non significa che debba essere la norma. I 

nostri occhi funzionano convergendo in 

un solo punto di messa a fuoco. Ma se 

esercitiamo ogni nostro occhio a mettere a 

fuoco in modo indipendente (come quan-

do a volte ci “incantiamo” e i nostri occhi 

sembrano persi), il disegno si trasformerà: 

dapprima sfocandosi, poi aprendosi alla 

terza dimensione lasciando vedere 

l’immagine tridimensionale che si staglia. 

Questo è quello che accade quando si desi-

dera cogliere il senso spirituale delle cose. 

L’immagine che sembra non avere senso in 

superficie, se guardata in modo particolare, 

con atteggiamento meditativo che modifica 

il nostro modo di leggere le cose, può rive-

larsi profonda, tridimensionale. 

Come i neonati, pur avendo occhi non ve-

dono ma devono abituarsi a guardare, così 

tutti abbiamo organi spirituali che però 

non sono attivati o abituati a percepire la 

dimensione spirituale. 

Quindi avere uno sguardo spirituale non 

significa essere distaccati ma capaci di pe-

netrare la realtà che sembra caotica per 

scorgervi un disegno e forse un profondo 

significato. E una diffusa Bellezza. 

Questo è uno stereogramma: 

avvicina i occhi all’immagine 

per costringere gli occhi ad 

allargare il fuoco, poi pian 

piano distànziati un poco 

dall’immagine e ti apparirà 

l’immagine tridimensionale. 

Ci vuole un po’ di pazienza. 

È bello poter passare da un 

disegno confuso a un disegno 

profondo e che ha senso. 

Anche nella vita. 
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Mein Vater sagte immer, er habe in seinem 

Leben drei Dinge  besonders gut gemacht: 

Unsere Mutter zu heiraten, stolzer Vater 

von uns zwei Töchtern  zu sein und in eine 

Wohnbaugenossenschaft zu ziehen. Wir 

Kinder waren etwa zwei und vier Jahre alt, 

als  unsere Eltern damals  die erste Drei-

zimmerwohnung, auf dem Kohlplatz in 

Rheinfelden  bezogen. Wir hatten das Para-

dies auf Erden: Unsere Mutter freute sich 

am glänzenden Chromstahlspülbecken in 

der Einbauküche, und wir Kinder über die 

nahegelegene  Kiesgrube, in der wir bis in 

die späten Abendstunden mit Spielgefähr-

ten aus der Nachbarschaft  herumtollten. 

Von unserem tollen  Kajüttenbett,  blickte 

man von der oberen Etage, direkt in den 

gegenüberliegenden Kindergarten. 

Wir wurden grösser und die Platzverhält-

nisse kleiner. So zogen wir,  innerhalb der-

selben Genossenschaft, in eine Vierzim-

merwohnung auf der anderen Strassensei-

te. Im Jugendalter waren wir stolz ein eige-

nes Zimmer zu besitzen. Wir dekorierten 

die Wände mit Bravopostern und klebten 

beschriftete  Zettel, mit der Aufforderung 

nicht einzutreten, an unsere Türen. 

So vergingen die Jahre. Wir wurden er-

wachsen und verliessen unser Elternhaus. 

Unser Vater, der seit Jahren an Multiple 

Sklerose erkrankt war, konnte sich nur 

noch im Rollstuhl vorwärts bewegen. Die 

Wohnung unserer Eltern,  war aber nur 

über ein Treppenhaus erreichbar.  Wo wir 

Kinder einst in der Kiesgrube spielten, 

baute die Genossenschaft nach Jahren ein 

Hochhaus, welches über einen Lift verfügt. 

Somit war unseren Eltern klar, dass sie 

noch einmal umziehen mussten. Beim Um-

zug war es sommerlich heiss. Müde von 

Abschied  

der vielen Arbeit, meinte unsere Mutter, 

dass dies definitiv ihr letzter Wohnungs-

wechsel sei…… Ausser dann  noch derje-

nige  ins Altersheim. 

Seither sind mehr als zwanzig  Jahre ver-

gangen. Unsere Eltern freuten sich über 

die Geburt ihrer Enkeltochter Masha. Sie 

feierten ihre goldene Hochzeit, und sie 

waren immer noch verliebt wie am ersten 

Tag. 

 

Am nächsten Montag wird ein Möbel-

transport die Wohnung im Hochhaus räu-

men. Unser Vater starb vor vier Jahren. 

Im Dezember entschied sich unsere Mut-

ter  ins Altersheim zu ziehen, ihr letzter 

Umzug wie sie immer sagte. In der Wohn-

baugenossenschaft lebte sie fünfzig Jahre. 

Nach ihrem Altersheimeintritt starb sie 

unerwartet nach nur zwei Tagen. 

Carine Pezzani-Perret 



Redazione:  

Carine Pezzani, Alessandra Michelutti, Elisabetta Tisi 

La nostra comunità 

Chiesa cattolica cristiana - comunità del Ticino 
Chiesa di St. Edward 
via Clemente Maraini, 6 - 6900 Lugano 
 
Celebrazione ogni 1° sabato del mese ore 17.30 
 
Per scrivere, inviare foto, segnalazioni, commenti: 
Elisabetta Tisi: +39 338 86 94 668 

cattolici.cristiani@gmail.com 

I cattolici-cristiani della Svizzera italiana fanno parte 
della Chiesa Cattolica Cristiana Svizzera. Sono sotto il 
patronato della comunità di Zurigo. La Chiesa cattolica 
cristiana è membro fondatore dell’Unione di Utrecht. 
Cattolica nella fede e nel culto ha una costituzione 
episcopale-sinodale. È pure membro fondatore del 
Consiglio delle Chiese cristiane in Svizzera, il Consiglio 
svizzero delle religioni, della Conferenza delle Chiese 
europee e il Consiglio Ecumenico delle Chiese. In tutti 
i cantoni, in cui ha le proprie strutture, è riconosciuta 
dallo Stato (con l’eccezione dei cantoni di Ginevra e 
Neuchâtel) ed è quindi, accanto alla Chiesa cattolica 
romana e la Chiesa riformata, terza Chiesa nazionale. 

Per avere labbra attraenti, pronuncia parole gentili 

Per avere gli occhi belli,  

guarda quello che le persone hanno di bello in loro. 

Per rimanere sottile,  

condividi i tuoi pasti con coloro che hanno fame. 

Per avere dei bei capelli,  

lascia che un bambino le accarezzi ogni giorno.  

Per avere un bel portamento  

cammina sapendo di non essere mai sola,  

perché coloro che ti amano e ti hanno amato  

ti accompagnano.  

Le persone, più ancora che gli oggetti,  

hanno bisogno di essere riparati,viziati, risvegliati, vo-

luti e salvati: non rinunciare mai a nessuno. 

Pensaci: se un giorno hai bisogno di una mano, ne 

troverai una alla fine di ciascuna delle tue braccia. 

Crescendo ti renderai conto che hai due mani, una per 

aiutare te stesso, l'altra per aiutare coloro che ne han-

no bisogno. 

La bellezza di una donna non è nei vestiti che indossa, 

il suo viso o il suo modo di sistemare i capelli.  

La bellezza di una donna si vede nei suoi occhi,  

perché quella è la porta aperta sul suo cuore,  

la fonte del suo amore. 

La bellezza di una donna non è nel suo trucco,  

ma la vera bellezza della sua anima.  

È  la tenerezza che dà, l'amore,  

la passione che essa esprime.  

La bellezza di una donna cresce con gli anni. 

 

 

Audrey Hepburn ha vissuto tre vite. 
  

La prima fu quella di Hollywood.  
Lôattrice ñsecchionaò che si alzava alle quattro 
di mattina per ripassare la parte, sempre lonta-
na dagli stravizi della città delle star.  
 

La seconda, quella da casalinga, lontana dalle 
scene e vicina alla famiglia. La vita che aveva 
scelto, e conquistato, per dedicarsi alle cose 
che contano davvero. Solo in Svizzera si sentì 
ña casaò. 

E infine la terza, quella da inviata dellôUNICEF. 
Ora che i suoi figli erano grandi poteva dedicar-
si ai bambini a cui, proprio come a lei, le guerre 
e la fame avevano rubato lôinfanzia.  

Bellezza 


